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"Non c'è più spazio per la rabbia
Bce e Finanza nemici lontani"

Il sociologo: "Non rischiamo tensioni sociali, conta solo arrangiarsi"
non voler rompere le rela-

zioni, ma usarle per sistema-

re il proprio orticello».

Anche ora i populisti vin-

cono.

«Non credo, la destra di Me-

loni lo è solo parzialmente.

Gli italiani si sono stufati in

fretta del populismo, per-

ché hanno il loro piccolo

frammento di Paese da cu-

rare e a quello pensano.

Per questo parlo di bonac-

cia meloniana: una fase di

ritiro dopo quella del ranco-

re, in cui viene premiato

chi chiude il recinto e ci di-

ce di stare sicuri e protetti

nelle nostre reti e nel no-

stro cortile di casa».

Tutto questo però non com-

batte la povertà e le dise-

guaglianze, anzi.

«Non ne ha nemmeno l'am-

bizione. E infatti Meloni

non si agita su questi temi,

ma solo su scontri di pote-

re: con la magistratura,

l'Europa, la Bce. E tutto so-

vrastrutturale, lontano dal-

la vita degli italiani. Non

c'è populismo nel prender-

sela con Lagarde: sarà pure

antipatica, ma attaccando-

la non si crea elettricità o

connessione con chi non

riesce a pagare il mutuo.

Nessuno può arrabbiarsi

con realtà così distanti». —

GABRIELE DE STEFANI

TORINO

analisi che ti

aspetti è facile:

Paese impoveri-

to e disegua-

glianze esplose significa-

no rischio di tensioni so-

ciali e terreno fertile per i

populismi. Giuseppe De

Rita, il sociologo fondato-

re del Censis che tra pochi

giorni festeggerà 91 anni

tutti passati a studiare gli

italiani, spezza l'assioma:

«Per arrabbiarsi serve una

delusione, ma qui non ab-

biamo alcun sogno da mol-

ti anni. Ognuno cerca solo

di arrangiarsi e protegge-

re il proprio orticello. E

un momento di grande sta-

si: dopo il periodo dei vaf-

fa, è l'ora della bonaccia

meloniana».

Per lei siamo «il solito Pae-

se dei frammenti». Per-

ché?

«L'Italia storicamente sfug-

ge a grandi analisi di siste-

ma, siamo milioni di fram-

menti abituati a fare da sé

fregandosene abbastanza

di tutto il resto. Prima di im-

maginare conseguenze so-

ciali o politiche dell'impove-

rimento del Paese bisogne-

rebbe capire bene quanti

davvero stanno peggio. Io

non credo siano davvero co-

sì tanti, si sottovaluta tutto

ciò che sta sotto alle ma-

cro-teorie».

Ma i numeri parlano chia-

ro: rate non pagate per 15

miliardi, risparmi bruciati

dall'inflazione per 90 mi-

liardi, i salari peggiori

d'Europa, giovani e donne

tenuti fuori dal mercato

del lavoro.

«Il tema delle diseguaglian-

ze è spesso trattato in modo

molto ideologico, dimenti-

cando che nessuna fase di

transizione sfugge alla leg-

ge che lo sviluppo non è mai

equilibrato. Il talento degli

italiani si è sempre manife-

stato nella capacità di adat-

tarsi ai nuovi contesti. Fosse

anche solo con i "lavoretti"

che pure oggi deprechia-

mo, perché non creano ric-

chezza collettiva e tutelano

poco. Ma che per molti sono

un orizzonte "normale"».

Un po' triste immaginare

che la ricetta debba essere

arrangiarsi.

«Il sistema è disordinato e

non premia il merito: que-

sto è senz'altro un enorme

problema, non lo voglio ne-

gare ovviamente. Quella

dell'arrangiamento conti-

nuato è una dinamica che ri-

corda Paesi poco sviluppati.

Ma esiste e, a suo modo, ha

sempre funzionato. Esclu-

derla dalla lettura dell'Italia

sarebbe sbagliato».

Non c'è una soglia oltre la

quale l'italiano impoverito

si arrabbia?

«Sarò il solito ottimista beo-

ta, ma oggi non vedo questo

rischio. Per trasformarsi in

rabbia politica il disagio so-

ciale ha bisogno di qualcosa

in più del conto corrente

che si alleggerisce. Il laurea-

to che finisce a fare il rider o

l'impiegato che lascia il lavo-

ro per vivere più tranquillo

forse risultano impoveriti

nelle analisi economiche e

sociologiche, ma probabil-

mente non ha una grande vi-

sione che risulti tradita:

semplicemente il suo oriz-

zonte è diventato quello.

L'unico momento in cui ab-

biamo visto esplodere il ran-

core è stato con il successo

del Movimento 5 Stelle e

non a caso era legato ad una

serie di tradimenti».

Cioè?

«Era la rabbia che seguiva il

lutto per tutto quello che si

era sognato e non si era avu-

to: un matrimonio come

quello dei nonni, una carrie-

ra, i soldi. Da lì il vaffa. Che

poi non ha retto perché l'er-

rore di chi ha cavalcato quel-

la fase populista è stato non

capire che alla lunga il senti-

re degli italiani li porta a O RIPRODUZIONE RISERVATA
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La protesta

II populismo
stanca gli italiani

Non cercano
avversari ma cli
salvare l'orticello

Grillo aveva
intercettato il
rancore, Meloni la
voglia di ritrarsi
nel cortile di casa

LA MAPPA

La distribuzione geografica del mancato pagamento

delle rate (dati in milioni di euro, marzo 2023)

Loinbardia Trentino A.A.

Piemonte
e Valle d'Aosta

•

Liguria 

381

Toscana

973

Sardegna

Lazio

2.000

Campania

239

Calabria

LEI

Fonte Elaborazioni Fabi su statistiche Banca d'Italia

Friuli V. G.

Veneto

1.027

  Emilia R.
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